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Lectio del lunedì 9 dicembre 2024 

 
Lunedì della Seconda Settimana di Avvento (Anno C) 
Lectio: Isaia 35, 1 - 10 
            Luca 5, 17 - 26 
 
 
1) Orazione iniziale  
Salga a te, o Padre, la voce della nostra preghiera, perché́ il desiderio di servirti ci conduca a 
celebrare con cuore puro il grande mistero dell'incarnazione del tuo Figlio unigenito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 35, 1 - 10 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, 
canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. 
Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. 
Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. 
Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la 
ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». 
Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 
Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno 
acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. 
La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d'acqua. 
I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. 
Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. 
Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. 
Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. 
Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con 
giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza 
e pianto. 
 
3) Commento 3  su  Isaia 35, 1 - 10 
● Il profeta ha davanti agli occhi la desolazione dell'esilio e ancor più la desolazione di 
Gerusalemme e del monte Sion che è stato diroccato e distrutto. Ma agli occhi del profeta sorge un 
nuovo mondo, pieno di luce e di speranza. Finalmente si capovolgono le realtà di ingiustizia e di 
violenza. Finalmente Dio mette mano alla storia e riprende a dare speranza al suo popolo 
deportato. Il capitolo precedente (34) racconta l'intervento di Dio come un combattente vincitore 
contro Edom, il paese che nella distruzione di Gerusalemme si è affiancato come alleato ai 
Babilonesi. Il linguaggio drammatico della distruzione e la desolazione li si possono paragonare 
alle sofferenze della sconfitta di Israele. In questo capitolo si intravede la salvezza che Dio porta: le 
immagini sono splendide, cariche di poesia e di sogno, ma anche di progetti, di sviluppo, di 
fecondità, di gioia e di benessere. 
Nella prima parte il mondo viene rigenerato come un giardino, quasi un paradiso terrestre e i luoghi 
nominati: Libano, Carmelo e Saron sono luoghi splendidi e i più rigogliosi nel Medio Oriente. Dio 
mostra la sua potenza sul mondo che viene rigenerato. Ma la preoccupazione prima è per chi 
abiterà questa magnifica casa rinnovata. 
Scompaiono le infermità fisiche e spirituali: "Guariranno i ciechi e i sordi, lo zoppo e il muto 
festeggeranno nuovamente in pienezza il tempo" (il numero 4 ricorda l'universalità della terra). 
Nella bellezza della rinascita è fondamentale l'acqua, come nel paradiso terrestre. E l'acqua 
trasformerà il deserto, ridarà fecondità al mondo e gioia di vivere su queste terre, un tempo, 
desolate. Sarà un mondo abitato, e non deserto, percorso da strade senza pericoli. Neanche gli 
inesperti si potranno perdere. La via santa, piana e diritta, è simile a quelle che anticamente sono 
state tracciate davanti ai templi antichi per le processioni che collegano tra loro: su queste strade, 
in processione, i devoti portano le statue dei loro dei. 
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Ci sarà gioia piena e ci si richiama all'uso di particolari culti di portare corone di fiori sul capo: 
"felicità perenne splenderà sul loro capo". 
 
● Oggi la liturgia ci invita a gioire e il messaggio sia del brano di Isaia che delle altre letture, è un 
messaggio che ispira coraggio, incita a riprendere il cammino. 
Le difficoltà sono numerose nella nostra vita, ma possiamo superarle, se teniamo presente il 
traguardo cui siamo chiamati, quel "nome scritto nei cieli" come lo chiamava Gesù, l'identità nostra 
filiale che giorno dopo giorno si costruisce nei rapporti, nelle esperienze. 
Il messaggio che Gesù concentra, richiamandosi alla figura di Giovanni, è molto importante, 
perché indica qual era la ragione dell'efficacia dell'attività di Giovanni - attività di "precursore". 
Perché c'era bisogno di un precursore e quindi di una preparazione? 
Se si concepisce la venuta di Gesù come la discesa di un essere divino non ci sarebbe bisogno di 
nessuna preparazione, ma l'incarnazione non è la discesa di un essere divino sulla terra, bensì il 
fiorire dell'azione di Dio sulla terra, dalla terra, cioè dalla fedeltà degli uomini. 
Questa è una legge fondamentale della salvezza, che è quella che chiamiamo la legge 
dell'incarnazione: l'azione di Dio deve diventare azione di uomini per essere efficace sulla terra. 
Occorrono persone fedeli, e perché queste ci siano ci devono essere preparazioni, ci devono 
essere incontri, fedeltà intrecciate di persone che rendono possibile all'azione di Dio, al suo amore 
di esprimersi. 
Noi dovremmo avvertire la necessità di questa funzione, a questo siamo chiamati come comunità 
ecclesiale. Occorre coerenza, fedeltà, essenzialità, povertà e distacco. 
 
Nella pagina che leggiamo di Isaia c'è un quadro pieno di luce e di speranza. "Si rallegrino il 
deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa...". Il deserto si trasforma in meraviglioso frutteto, 
in un giardino di delizie; attraverso esso passeranno i rimpatriati di Sion, gli esuli ritornano in patria. 
L'immagine cosmologica suggerisce una profonda trasformazione che avviene nell'animo dei 
deportati, per cui tristezza, avvilimento, scoraggiamento vengono radicalmente superati non 
attraverso uno sforzo della volontà, ma attraverso un dono del Signore, che ricrea e fa fiorire ogni 
cosa. Certamente questo non avviene contro o senza la libertà umana, per cui anche coloro che 
ritornano devono mettere il loro sforzo, la loro collaborazione, irrobustendo le mani fiacche e 
rendendo salde le ginocchia vacillanti. È un ritrovare la forza nel Signore stringendo i legami 
comunitari, assumendosi la responsabilità per i più deboli, aiutandoli a ritrovare il cammino di fede. 
Si comprende così l'esortazione da rivolgere agli smarriti di cuore, esortazione che addita alla fede 
il venire di Dio, la salvezza divina che sta per visitare il popolo. Il Signore non è un Dio indifferente 
e lontano, ma è il Dio legato da alleanza con il suo popolo; è un Dio solidale, è un Dio che vuole 
salvare. Gli occhi dei ciechi che si dischiudono alla luce, le orecchie dei sordi che si aprono 
all'ascolto, la bocca del muto che innalza grida di gioia, come pure i salti di esultanza di coloro che 
prima erano zoppi, sono immagini somatiche per indicare un profondo rinnovamento interiore, il 
superamento di quella mancanza di coraggio, segno di un affievolirsi della fede. 
Il testo riprende le tematiche dell'esodo: il Signore cammina in testa al gruppo di coloro che 
rimpatriano, come era avvenuto dopo l'uscita dall'Egitto. Questa strada è il simbolo di una vita 
morale diventata praticabile, rispondente al desiderio profondo di un cuore trasformato. È una via 
che il popolo può percorrere ora che è stato trasformato dall'esperienza dell'amore divino. 
L'oracolo annuncia un mondo radicalmente rinnovato, totalmente "altro" rispetto al mondo segnato 
dal peccato, dal dolore e dalla morte. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 5, 17 - 26 
Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da 
ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva 
operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, 
cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a 
causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a 
Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi 
peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice 
bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». 
Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che 
cosa è più facile: dire "Ti sono perdonati i tuoi peccati", oppure dire "Àlzati e cammina"? Ora, 
perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - 
disse al paralitico -: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a 
loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da 
stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 5, 17 - 26 
● La sicurezza e la naturalezza con le quali Gesù concede al paralitico il perdono dei suoi peccati 
porta gli osservatori a chiedersi chi è. Egli appare loro come un impostore che ha l'audacia di 
pretendere di detenere l'autorità divina. 
Gesù non risponde alla loro domanda lanciandosi in spiegazioni teoriche, ma agendo, cioè 
guarendo il paralitico. 
Ecco come Gesù offre al paralitico ed alle persone che lo osservano - come a noi oggi - la 
possibilità di capire la sua importanza: egli libera dalle sue sofferenze, dalla sua solitudine e dal 
suo handicap chi crede in lui. Lo fa uscire dall'ombra e dalle tenebre della sua esistenza per 
condurlo alla luce. Gesù gli fa dono della salute, di un coraggio nuovo e della comunità degli 
uomini. Grazie a lui, egli diventa un uomo nuovo. 
Un tempo, come oggi, chi si rimette a Gesù con fiducia, e lo segue, sente sbocciare in sé delle 
possibilità insospettate - malgrado le deviazioni e gli abusi di questo mondo - sente che il regno di 
Dio arriva. 
 
● Costui bestemmia - Rimette i peccati 
Il ragionamento degli scribi e farisei coglie nel segno. Solo Dio può rimettere i peccati, è vero, ma 
l'azione di Gesù è incalzante. Per dimostrare di avere questo potere compie un evidente miracolo 
dinanzi a loro. Logicamente avrebbero dovuto convincersi che l'affermazione di Gesù non era una 
falsità: La guarigione immediata da infermità fisica avrebbe dovuto aprire loro gli occhi e spingerli a 
un ragionamento logico: Se questi ha tale potere, vuol dire che non è un semplice uomo. In lui ci 
dev'essere qualche cosa di straordinario. Da qui a riconoscerlo come l'inviato di Dio il passo non 
sarebbe stato troppo lungo. Radicati nei loro princìpi, avrebbero dovuto esclamare almeno come la 
folla: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose". Rimangono invece fermi nei loro ragionamenti, critici e 
increduli. Forse in quel momento il Signore esigeva troppo. Per entrare in cammino di fede 
avrebbero dovuto demolire tutto il loro mondo religioso fondato su ben altre convinzioni. Noi però 
che ci sentiamo ripetere nella confessione: io ti assolvo... dovremmo unire la nostra voce a quella 
della gente che ha assistito al miracolo per lodare e benedire la grande misericordia di Dio che ha 
voluto comunicare agli apostoli, ai loro successori e ai suoi ministri il potere di rimettere i peccati. 
In questo anno dovremmo sentire più forte e vivo il sentimento di ringraziamento per il sacramento 
della confessione e il bisogno di tranquillizzare la coscienza mediante il perdono del Signore. 
Approfittiamone. Ci sono ancora molti sacerdoti nei confessionali che attendono di poter dire come 
Gesù nel vangelo: ti sono perdonati i tuoi peccati. 
 
● Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti 
da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli 
faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era 
paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo 
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entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio 
davanti a Gesù nel mezzo della stanza. (Lc 5,17-26) - Come vivere questa Parola? 
In questo racconto altamente simbolico vediamo stilizzata, attraverso un'avvincente narrazione, la 
dinamica della grazia divina che consente all'uomo di elevarsi dalla bassezza in cui era caduto 
dopo il peccato, di raggiungere la salvezza, di ricominciare a vivere in una nuova creazione. Nella 
Chiesa, e solo in essa, possiamo fare esperienza di essere condotti al cospetto di Colui che non 
solo parla e annuncia la salvezza, ma che rende performativa la sua parola, che dona vita 
attraverso la parola, che aggiunge alla parola un'azione potente. Con gli occhi della fede capiamo 
che la vera infermità che ci portiamo dietro, il vero "letto di contenzione" che ci imprigiona, è il 
nostro peccato, tanto più pesante ed oppressivo quanto più ci siamo affezionati. Nella scena, al 
centro, c'è solo Gesù: nessun altro nome, nessun altro riferimento storico o geografico. Perché 
solo a Lui viene chiesto di guardare. E allora, se lo vogliamo, tutto può diventare mezzo per 
avvicinarci a Lui. Ogni ostacolo viene rimosso nella misura in cui lasciamo cadere le nostre 
resistenze a questa grande forza di attrazione che ci guida a Lui, a Colui che solo può liberarci. 
Il tempo di grazia che stiamo vivendo ci invita ad andare a fondo nel nostro cammino di fede. Se 
non sperimento fortemente, a livello esistenziale, la potenza liberatrice del Signore, significa che 
sto servendo a un Dio che esiste solo nella mia immaginazione. Se mi arrendo, vuol dire che non 
mi fido dei fratelli che mi stanno accompagnando. Mi impegno a verificare sempre i frutti del mio 
cammino nella gioia, nella serenità, nella stabilità che Gesù promette a chi si volge a Lui. 
Ecco la voce di Papa Francesco (Udienza generale, 15 gennaio 2014): Nessuno si salva da solo. 
Siamo comunità di credenti, siamo Popolo di Dio e in questa comunità sperimentiamo la bellezza 
di condividere l'esperienza di un amore che ci precede tutti, ma che nello stesso tempo ci chiede di 
essere "canali" della grazia gli uni per gli altri, malgrado i nostri limiti e i nostri peccati. La 
dimensione comunitaria non è solo una "cornice", un "contorno", ma è parte integrante della vita 
cristiana, della testimonianza e dell'evangelizzazione 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
Perché la Chiesa, popolo redento, perdonando instancabilmente i peccati degli uomini, diventi per 
loro 'via santa' verso il Signore. Preghiamo? 
Perché tutti gli uomini vedano le cose prodigiose che il Signore va compiendo nella loro vita e lo 
lodino e ringrazino per le meraviglie del suo amore. Preghiamo? 
Perché i sofferenti incontrino anche oggi il Signore come loro salvatore. Preghiamo? 
Perché questa comunità parrocchiale percorra le vie della misericordia e della carità indicate dal 
Signore. Preghiamo? 
Perché aumenti il senso del bene comune e la grazia del Signore ci aiuti a scoprire che il nostro 
bene cresce con il bene dei fratelli. Preghiamo? 
Per gli anziani di questa comunità parrocchiale. Preghiamo? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 84 
Ecco il nostro Dio, egli viene a salvarci. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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